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LE TETRAKTYS DI ELEMYS

			Il cappuccio nascondeva il suo volto. Nella radura, piegato sulle ginocchia, l’uomo aspettava in silenzio, con la schiena poggiata alla corteccia di un tronco reciso. Il freddo gelido della notte aveva intorpidito il suo corpo. Ogni minimo movimento, di un braccio o di una gamba, comportava un’acuta fitta di dolore.

			Le dita sotto i guanti erano completamente congelate. Con difficoltà sarebbe riuscito a sfilare il pugnale dalla guaina. Ma l’Incappucciato si teneva comunque pronto.

			Il silenzio della notte era spezzato, di tanto in tanto, dal verso di un rapace, appollaiato in lontananza su un ramo nodoso e appuntito, e dal vento che smuoveva le fronde degli alberi attorno a lui. Per questo, non appena sentì spezzarsi un rametto secco, sobbalzò di scatto. Non era un animale. Ne era certo. Si risvegliò completamente dal torpore, e il filo infreddolito dei suoi pensieri si recise di netto. Due figure, anche loro incappucciate, apparvero sul ciglio della radura. Restavano ferme, immobili. Le distinse a malapena. Erano lontane non più di cento passi. La più bassa si guardava attorno con circospezione e, trascorso qualche istante, fece cenno all’altra di seguirla.

			La luna piena illuminava la radura. Un fascio di luce color latte faceva brillare il campo che le due figure attraversavano lentamente e con circospezione. Il rumore dei loro passi era attutito dall’erba, umida di rugiada, e il fruscio dei mantelli sul prato si distingueva appena.

			Il canto della civetta allertò l’intera radura del loro arrivo. E il rapace non era l’unico a seguire con lo sguardo il loro passaggio. Anche l’Incappucciato, ben nascosto e pronto a intervenire, teneva fissi gli occhi su di loro senza che se ne accorgessero. Li vide fermarsi nel centro della radura, a pochi passi da un altare massiccio in pietra. Il più basso dei due sussurrò una sola frase e tanto bastò perché sul palmo della sua mano si formasse una fiamma che prese via via più forma e altezza.

			Il suo braccio era una torcia nella notte.

			Depose poi la fiamma a un lato dell’altare, e ripeté l’operazione, poggiandone una seconda sul lato opposto. La pietra iniziò piano a surriscaldarsi. Le due fiammelle, crepitando sempre più forte, illuminarono la radura e permisero all’Incappucciato di distinguere con chiarezza i lineamenti dei due.

			Erano loro che stava aspettando: il Figlio e la Figlia di Elemys.

			Dal mantello della donna, di un indaco cangiante e dal tessuto ricco e drappeggiato, fuoriuscivano due enormi ali bianche, ripiegate verticalmente dietro la schiena, che la facevano sembrare più alta e maestosa di quanto non fosse; in realtà era minuta, e la sua testa raggiungeva a stento la spalla del Figlio di fianco a lei. Teneva stretto qualcosa tra le braccia: un fagotto, capì subito l’Incappucciato, amorevolmente annodato.

			La madre non voleva separarsene, lo stringeva forte al petto. Ritardava il più possibile lo strazio di quell’addio. Le sue grandi ali si libravano nell’aria senza sollevarla da terra, mentre con voce melodiosa e delicata sussurrava una ninna nanna al fagotto inerme. L’Incappucciato era troppo lontano. Non sentiva nulla. Vedeva solo le sue labbra muoversi. Ma l’attesa era terminata, e lui non poteva più aspettare. Era giunto il momento di uscire allo scoperto. E si mosse con cautela dal nascondiglio verso l’altare in fiamme.

			Le lingue vive del fuoco illuminavano chiaramente il volto di lei, addolorato, e i suoi lunghi capelli biondi, morbidi come una nuvola, che le incorniciavano il viso e la bocca carnosa. L’Incappucciato poté ammirare appieno la sua bellezza e il bianco iridescente delle sue piume. Migliaia di piume. Grandi e piccole. Lisce e vellutate. Si muovevano all’unisono, smosse dalla brezza notturna. Ognuna sembrava viva.

			Entrambi i Figli, rivolti all’altare, avevano iniziato la loro preghiera, infrangendo del tutto il silenzio della notte. La radura si riempì delle loro voci che intonavano canti, alternandosi, sovrapponendosi, scontrandosi.

			Chiunque avrebbe potuto percepire il loro dolore anche senza capire le parole di quelle lingue antiche. Sarebbe bastata la melodia e quel ritmo, funereo.

			Demasith taponeh flithirah, mathrul rephal lamarish cantava lei.

			Iri fir mariv lasirà, Ish rawitr dranasìl salè rispondeva lui.

			Proseguirono a lungo e il tempo nella radura sembrò arrestarsi, così come il loro canto. L’incappucciato rabbrividì.

			Era davvero giunto il tempo.

			«Ish mirì set, Ish mirìi set, Ish mirìi set» disse velocemente il Figlio di Elemys nella sua lingua, la lingua di Fuoco.

			Fu come un sibilo.

			La donna non resistette più, lo spinse via e riprese fra le braccia il fagotto. Piangeva a dirotto e le sue parole erano minacce mescolate a singhiozzi. L’uomo di fianco a lei la prese dalle spalle, quasi a sostenerla, ma lei si divincolò per stringersi al bimbo. Raffiche di vento gelido smossero violentemente gli alberi e l’erba nella radura.

			Quando l’Incappucciato fece per avvicinarsi, la donna lo fulminò con lo sguardo: i suoi occhi erano intrisi di una rabbia cieca. Restò allora fermo, pietrificato e timoroso, finché il Figlio non si avvicinò all’orecchio di lei e le sussurrò qualcosa.

			«Miah dethril! Manif rephaes duphir!» urlò lei in risposta e si gettò tra le sue braccia a peso morto.

			E così, mentre continuava a sussurrarle parole di conforto, accarezzandole la testa ancora nascosta dal cappuccio indaco, poté sfilarle di mano, delicatamente, il fagotto e lo consegnò all’Incappucciato.

			La madre del bambino, tremante, cadde in terra, in ginocchio, e il vento divenne ancora più forte. L’Incappucciato sollevò lo sguardo. Vide le nuvole muoversi davanti alla luna piena a una velocità che poteva significare solo tempesta. Le raffiche di quel vento gelido gli gonfiavano il mantello rivelando il pugnale che teneva nascosto.

			Non c’era più tempo. E con il fagotto in braccio l’Incappucciato si allontanò a passo più svelto che poteva verso il fondo della radura, ma con estrema difficoltà, perché il vento impetuoso continuava a spirargli contro. Nelle orecchie sentiva ancora il pianto della donna disperato nonostante si stesse allontanando quanto più in fretta possibile dalla radura, sembrava che il vento gli soffiasse in faccia di proposito le sue grida di strazio.

			Non avrebbe mai dimenticato quella notte.

			Quando il fagotto era ormai troppo lontano, la Figlia di Elemys, ancora accasciata a terra, urlò con ancora più forza e, sbattendo i pugni, alzò una folata d’aria che turbinò e si disperse nel cielo. Alzò lo sguardo verso la luna, inspirò quasi a voler inalare tutta l’aria di cui i suoi polmoni potevano riempirsi e sussurrò: «Alahum sih vas» avvicinando il palmo della mano alla bocca e soffiandoci sopra lievemente, quasi a mandare un ultimo messaggio nel vento.

			In lontananza, si sentì un’eco.

			Il pianto di un neonato.
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			Maris affrettò il passo. Un vociare allegro e chiassoso proveniva dalla stanza in fondo al corridoio colonnato. L’anziana ninfa già immaginava cosa avrebbe trovato dietro quella porta incrostata di corallo rosa. Dopo aver trascorso gran parte della propria vita al servizio del Palazzo della Reggenza, la Prima Balia lo sentiva nell’aria che presto avrebbe fatto alle figlie del Reggente una delle sue ramanzine. Ma quasi arrivata alla camera della più piccola delle due, inciampò in un pezzo di corallo. Non trattenne un gridolino di dolore che rimbombò tra le volte ad arco del corridoio. Si appuntò mentalmente di dover parlare con il Capo Manutentore sullo stato di tenuta degli archi e delle stalattiti nell’ala ovest del Palazzo. Gli enormi grappoli di gorgonie e millepore andavano potati; gravavano troppo sul soffitto.

			Immerse la mano nell’acqua che le arrivava lievemente al di sopra delle caviglie e mostrò il pezzo di corallo alle due sentinelle che sorvegliavano la stanza di Nami, figlia minore del Reggente.

			«Invece di starvene lì a far le statuine... Questo è compito vostro, Dabaru sub la!» li rimproverò Maris con tono deciso, sventolando il pezzo di corallo: «Poteva inciampare il Reggente in persona!».

			Gettò il frammento rosa poco oltre il colonnato che delimitava il corridoio. Si alzarono dei piccoli spruzzi quando il corallo affondò nel giardino sommerso di acropore palmate. Subito dopo qualcosa serpeggiò indispettito sul fondo e delle bollicine risalirono a galla.

			«Su su! Che fate lì impalati?! Annunciatemi» ordinò Maris, incrociando lo sguardo di una delle sentinelle che era ancora sull’attenti e con il corno di narvalo in diagonale sul petto.

			«Agli ordini, Prima Balia!» disse in fretta la Guardia di Luce e bussò tre volte alla porta della stanza prima di spingere con forza le due conchiglie di madreperla che facevano da pomi per i battenti: «Maris, Prima Balia della Tetraktys di Acqua».

			L’anziana ninfa, facendo schizzare acqua a ogni passo, era già entrata a grandi falcate nella camera prima ancora che la sentinella terminasse il suo annuncio.

			Leucotea e Nami vennero colte di sorpresa. Stavano saltellando sul grande letto a baldacchino di spugna viola. Ridevano a crepapelle e se le davano di santa ragione con due spugne ascon impugnate come spade, mentre quattro giovani ninfe, invece di aiutarle a sbrigare i preparativi del mattino, cercavano senza successo di acchiapparle.

			L’annuncio della sentinella fece calare il silenzio nella grande camera da letto. Nami era ancora in aria e ricadde sul materasso proprio in quell’istante. Leucotea provò all’ultimo momento a nascondere la sua spugna dietro la schiena, mettendosi sull’attenti.

			«Colpita!» esultò Nami e fece rimbalzare il morbido tubo di spugna sulla testa della sorella che si limitò a guardarla in cagnesco come per dirle che aveva barato.

			«Benvenuta, Prima Balia» dissero invece in coro le quattro ninfe e si misero in riga, a testa bassa e con le mani dietro la schiena.

			Le loro uniformi verdi in alghe nori arrivavano giusto sopra il ginocchio ed erano ben diverse dall’abito lungo e scuro di konbu della Prima Balia che non era tenuta a indossare alcuna divisa grazie al suo alto rango nella gerarchia della Reggenza.

			Quell’abito scuro, però, era la sua vera uniforme.

			Quando per i corridoi del Palazzo si intravedeva il suo lungo strascico nero, per sicurezza tutti controllavano di essere ben ordinati e a posto prima di svoltare l’angolo, così da evitare di beccarsi un’ennesima strigliata.

			Con il suo sobrio modo di vestire, Maris ricordava a tutti quanto prendesse sul serio il compito che le era stato assegnato da Akheilos in persona: crescere le figlie di uno dei quattro Reggenti di Elemys.

			Nami e Leucotea non potevano essere semplici Figlie di Elemys come tutte le altre. Dovevano essere le prime in tutto, e in assoluto. Ma c’era ancora molto su cui lavorare e per questo Maris sospirò vedendo che entrambe le sorelle erano tutt’altro che pronte per quella giornata così importante. Il suo compito di educatrice non stava dando i risultati sperati, specialmente con Nami.

			«Mi chiedo proprio voi cosa ci stiate a fare» disse la Prima Balia, rivolta alle ninfe: «Non posso fare tutto io in questo Palazzo!».

			«Perdono, Prima Balia» dissero di nuovo in coro le sue ancelle.

			«Quanto a voi!» e si rivolse alle due sorelle: «Avete dimenticato quanto è importante la giornata di oggi? E mi meraviglio di te, Leucotea! Tu che ci sei già passata, dovresti saperlo. Anzi, dovresti essere tu a spiegarlo a tua sorella. Sei la più grande, te lo vuoi mettere in testa una buona volta!?».

			Mentre la Prima Balia continuava la sua tirata tutta d’un fiato, Leucotea restava in silenzio. Si limitava ad annuire, tenendo gli occhi bassi e fingendo di essere pentita. Non commetteva più l’errore di contraddire Maris. Da tempo aveva imparato la lezione: la Prima Balia non sopportava di essere interrotta, soprattutto quando era nel mezzo di uno dei suoi lunghi e lamentosi sproloqui.

			Perché Maris amava lamentarsi.

			Di tutto e di tutti.

			Il Palazzo della Reggenza era la sua ossessione.

			Era suo dovere ricordare a chiunque le capitasse a tiro che aveva un solo e unico scopo lì dentro: svolgere il proprio compito alla perfezione, certo, ma soprattutto far rispettare il Protocollo.

			Facile a dirsi, ma difficilissimo a farsi in un Palazzo da cui transitavano infiniti emissari dai più lontani Equilateri e in cui ogni giorno si prendevano in fretta e furia decisioni cruciali da cui dipendevano le sorti della Tetraktys di Acqua e di Elemys tutta.

			Dal più semplice dei garzoni fino ad arrivare al tesoriere, Maris era sempre pronta a farsi avanti per tirare le orecchie a qualcuno. Questo Leucotea lo sapeva benissimo. L’unica cosa da fare, quindi, era lasciare che la Prima Balia si sfogasse. Tanto le passava sempre. Bisognava solo aspettare un po’. Perché soprattutto a loro due perdonava tutto, anche quando fingeva di no.

			«Va bene, su su!» concluse difatti Maris: «Quel che è fatto, è fatto. E non c’è più tempo da perdere. Iniziano già ad arrivare le prime carovane da tutti gli Equilateri».

			Nami corse alla finestra per vederle, ma Maris la afferrò al volo e la fece sedere sul bordo del grande letto, strappandole l’arma di spugna dalle mani.

			Per la Prima Balia era davvero impossibile restare a lungo arrabbiata con le due sorelle. Perché le adorava, e perché erano l’unico sprazzo di spensieratezza nella vita del Reggente. Da quando aveva perso sua moglie (la madre delle due ragazze) Akheilos non era più lo stesso. Il bambino che Maris aveva cullato e accudito, tante lune prima, non era semplicemente cresciuto: ormai non esisteva più.

			«Ma Balia, ieri ce l’hai promesso! Hai detto che potevamo giocare un po’ prima del Giuramento» si lamentò Nami, mentre si rigirava una ciocca di capelli blu tra le dita.

			Era ancora seduta sul materasso spesso e soffice, e i suoi piedi palmati toccavano a malapena la superficie d’acqua cristallina che sommergeva i mosaici dai colori sgargianti del pavimento.

			«Io non ho promesso nulla. Se vi avessi trovate pronte, beh... Era un conto. Peccato, però, che non siate pronte proprio per niente».

			Nami non aspettava altro.

			Scattò in piedi e in un batter d’occhio stava già infilandosi il vestito per la cerimonia che una delle ninfe le reggeva in aria. E mentre goffamente si tirava su l’ampia gonna di filato di medusa, facendo cenno alla ninfa di chiudere i bottoni sul retro, un’altra ancella le spazzolava i capelli.

			Leucotea, invece, stirava le pieghe del suo abito blu cobalto, standosene seduta con grazia su una tridacna, a schiena dritta e gambe chiuse, proprio come le aveva insegnato la Prima Balia.

			«Ecco, ecco! Vedi?! Sono già pronta» disse Nami.

			La gonna era tutta arricciata da un lato e i suoi capelli sulla nuca erano ancora scarmigliati dalla baruffa con la sorella.

			Maris scosse la testa, passandosi una mano sugli occhi. Per una volta non trovò le parole e solo con difficoltà riuscì a trattenere un sorriso. Tenne ben chiuse le labbra in una linea tirata e sottile, e nonostante il disappunto, non se la sentì di negare quella piccola concessione: «Non appena il sole toccherà la Torre Centrale, voi sarete già qui, d’accordo?».

			Le due sorelle, senza farselo ripetere un istante, schizzarono verso la porta intarsiata, ma Maris si parò davanti giusto in tempo, un attimo prima che le due potessero sgattaiolare tra le sue gambe.

			«Non fatemi pentire» disse e solo allora le lasciò passare: «È chiaro?!» ma l’eco di quest’ultima domanda, strillata dalla soglia della camera, si limitò a riecheggiare più volte nel corridoio di stalagmiti e coralli.

			Le due sorelle erano già dei puntini in lontananza.
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			Acqua. Fuoco. Aria. Terra.

			I Quattro Elementi governavano Elemys.

			Dalla Prima Alba tutto nelle sue terre era impregnato del loro soffio vitale. Perché erano stati i Quattro Elementi a plasmare i Figli di Elemys, dando loro una forma, un colore e un temperamento. Da sempre nulla sfuggiva al loro controllo: Acqua, Fuoco, Aria e Terra avevano generato la vita e la morte su Elemys, e messi di fronte alla scelta tra Equilibrio o Caos, i Primi Detentori decisero, e tramandarono nel Libro delle Leggi, che la salvezza di Elemys fosse più importante persino dell’amore.

			La Quintessenza doveva essere difesa e tutelata.

			A ogni costo.

			Perché era la Quintessenza a garantire l’Equilibrio, e di comune accordo impedirono al Caos di distruggere Elemys.

			Ma né Nami né Leucotea avrebbero saputo dire quante stagioni fossero passate da quei tempi antichi. A Elemys nulla era cambiato da allora: l’unione in matrimonio tra donne e uomini di elementi differenti era ancora vietata, e a maggior ragione fare figli dal sangue misto, figli impuri.

			Le due sorelle, ogni volta, erano costrette, prima di ogni lezione, a ripetere davanti a ognuno dei loro tre precettori (Oceano, Arnav e Maris) il Giuramento della Quintessenza:

			Dal Fuoco forgerò la Forza,

			dall’Acqua attingerò la Giustizia,

			dell’Aria respirerò la Conoscenza,

			nella Terra maturerà il mio Sacrificio.

			Puri saranno i Figli che per gli Elementi giurano Equilibrio.

			Soprattutto Oceano non si accontentava di sentirle ripetere quella formula antica. Pretendeva da loro che gli spiegassero il perché di quella legge universale a Elemys.

			«Perché giuriamo, Leucotea?» domandava ogni volta Oceano, chiedendolo a turno a una o all’altra delle due sorelle.

			«Perché questo ci distingue dalle Terre Oscure».

			«E cosa ci distingue?» insisteva Oceano.

			«La Quintessenza!» rispondevano in coro le sorelle: «Perché la Quintessenza è Purezza, e Purezza è Equilibrio...».

			«E...».

			«Equilibrio è Purezza, Awarad marabe».

			«Bene» solo a quel punto, il precettore smetteva di fare la faccia seria, anzi serissima, e la lezione vera e propria poteva avere inizio.

			Leucotea sperava che presto Oceano avrebbe smesso di torturarle con quella tiritera, perché era finalmente arrivato il giorno in cui anche Nami avrebbe sostenuto il Giuramento. Nessuno ne era esentato sulla faccia di Elemys. Persino Nami, che era figlia del Reggente della Tetraktys di Acqua, doveva giurare. E così era stato per Leucotea che, a suo tempo, aveva dovuto sostenere la prova del Giuramento e l’aveva brillantemente superata.

			Il Principio della Quintessenza era il baluardo delle Terre di Luce, il suo più antico istituto, ed era simbolo di Pace tra le Tetraktys. Dal Primo Giuramento, le Tetraktys avevano smesso di farsi guerra tra loro ed erano riuscite a impedire che le Terre Oscure bruciassero Elemys da cima a fondo.

			«Come ti senti?» chiese Leucotea a Nami.

			Erano a galla nell’acqua, a faccia in su, e riprendevano un po’ fiato prima di rientrare a Palazzo.

			«Ho paura».

			Leucotea la guardò storta: «Come paura? E di cosa?».

			«Ho paura di fallire la prova».

			«Ma questo è assurdo» disse Leucotea, tirandosi su e girandosi verso la sorella più piccola: «Balarfu parabdo!».

			«Ecco, lo sapevo. Non dovevo dirtelo. Sapevo che non avresti capito. Perché tu non ne hai mai avuti di questi problemi...».

			«Ma cosa dici, Nami? Innanzitutto, tu sei pura! Sei più pura tu che tutta la Tetraktys di Acqua messa insieme» disse spruzzandole dell’acqua in faccia per farla sorridere: «E poi, ti ho visto, sai? Mentre ti allenavi. Ci siamo allenate anche insieme! E sei bravissima. Non c’è nessuna possibilità che non passi la prova».

			«Dici sul serio?».

			«Nessunissima possibilità. Te l’assicuro» e Leucotea fu felice di vedere la sorella tornare a sorridere: «Ora, però, tirati su, che dobbiamo andare, o Maris ci fa a fettine. A tutte e due!».

			«D’accordo. Ma se non dovessi passarla?».

			«Ancora?! T’ho detto...».

			Nami la interruppe: «Rispondimi. Se non dovessi passare il Giuramento, tu che faresti».

			«Come che farei? Ma che intendi?».

			«Perché fallirò, Leucotea. Io fallirò, lo so già».

			«Non fallirai».

			«Ma se così fosse, mi prometti che non mi odierai?».

			«Ma che ti prende oggi? Certo, che te lo prometto. Io ti vorrò bene lo stesso e te ne vorrò sempre».

			Nami l’abbracciò forte.

			«Ora andiamo, però. E smettila di fare pensieri di questo tipo. Io sarò lì, ti guarderò e sarò orgogliosa di te. Come sempre».
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			Nami camminava dietro Leucotea. La Torre Centrale svettava sulle loro teste. Il sole illuminava completamente la sua facciata. Erano di poco in ritardo rispetto alla promessa fatta alla Prima Balia, ma perfettamente in tempo per il Giuramento. La giornata era stupenda, eppure Leucotea non riusciva a essere felice, non del tutto, e men che meno spensierata.

			Sapeva cosa aveva causato i timori di sua sorella, cosa la rendeva così insicura: le pressioni eccessive di loro padre, Akheilos, Eletto dell’Equilatero di Mari e Reggente della Tetraktys di Acqua, come loro nonno prima di lui.

			Leucotea era la più grande e riusciva a gestire quelle pressioni, mentre Nami no, e ne soffriva di più. Perché loro padre non era cattivo, ma le responsabilità della Reggenza e la morte della loro madre lo avevano cambiato. Maris lo ripeteva sempre. Un tempo Akheilos era diverso, ma non potevano capire: «Nemmeno immaginate quello che deve sopportare».

			Eppure Nami non chiedeva molto. Non l’aveva mai confidato a sua sorella, ma quello di cui aveva più bisogno era l’approvazione di Akheilos o anche solo un briciolo della sua attenzione. Tanto sarebbe bastato a renderla più serena.

			Per questo Leucotea non si accorse di nulla. Aveva gli occhi aperti, ma la mente distratta da simili pensieri, e mentre rasentavano la Torre, con le sentinelle che le tenevano d’occhio a debita distanza per non disturbarle, tutto successe nell’arco di pochi istanti.

			«chi sei!?» aveva urlato Nami.

			«Adubar Adubar» piangeva la donna, avvinghiata alle caviglie della figlia più piccola del Reggente: «Pietà per mio figlio! Intercedete. Vi prego. Intercedete...».

			I suoi capelli blu non mentivano. Era una donna della Tetraktys d’Acqua, ma non fece in tempo a finire la frase che le sentinelle le erano già addosso e la tiravano via da Nami. E più provavano a staccarla, più la donna stringeva le braccia attorno al suo corpo, strillando disperata di aiutarla.

			Leucotea, presa alla sprovvista, rimase paralizzata. Assistette esterrefatta alla scena. Non aveva neppure visto la donna avvicinarsi. E ora la sentiva solo urlare: «No! No! Non voglio farle male!» dai suoi occhi capì che non mentiva.

			«Adubar! pietà!» continuava a strillare la donna, mentre la Guardia di Luce la trascinava via con forza, strattonandola per le braccia.

			Le sue urla d’angoscia continuarono ancora per un po’ prima di spegnersi in lontananza oltre la Torre Centrale.

			Più tardi, le due sentinelle avrebbero pagato caro quella loro disattenzione.

			«Ma chi era?» chiese Nami, ancora sconcertata.

			«Una madre...» sussurrò appena la sorella.

			«E che voleva da me?».

			«La madre di un Fuggitivo...» aggiunse Leucotea.

			E poco lontano, le due sorelle videro sfilare il corteo. Una fila di Figli di Elemys, dell’età di Nami, camminava, uno dietro l’altro con a fianco un solo genitore, madre o padre della Tetraktys d’Acqua.

			Non c’era alcun dubbio. Dalle loro espressioni colpevoli e afflitte, era chiaro che avessero tentato la Fuga. Si erano nascosti per evitare di sostenere il Giuramento, ma erano stati rintracciati e catturati. E ora, tutti vestiti di bianco, sfilavano sorvegliati dalla Guardia di Luce che li scortava verso la Sala del Trono dove tutti i Figli di Elemys avrebbero sostenuto il Giuramento della Quintessenza.

			«Sibudab cadat» disse d’istinto con un’espressione disgustata Nami, ma non riuscì a esserne più troppo convinta, quando incrociò lo sguardo del figlio della donna che le avevano strappato di dosso.

			Quel Fuggitivo continuava a camminare a testa alta, guardandola dritta negli occhi, e tratteneva le lacrime, sforzandosi di comportarsi da adulto.

			«E poi che ci posso fare io?» chiese Nami.

			«Tu niente. Nostro padre può tutto, però. Almeno secondo quella donna...».

			Oceano, invece, era stato chiaro con loro.

			Sun Adubar. nessuna pietà.

			Mai.

			Era su questo che Elemys si reggeva. Ed era questa la missione che i quattro Reggenti incarnavano, ciascuno per la propria Tetraktys e a difesa di un Elemento.

			Non c’era nulla di più proibito: un Figlio impuro non poteva vivere nelle Terre di Luce. Era il frutto dell’amore di un padre e di una madre, provenienti da Tetraktys differenti e, quindi, appartenenti a elementi differenti, e questo significava una cosa e una soltanto: quei genitori erano degli spergiuri, e con la loro unione sacrilega avevano attentato all’ordine delle Terre di Luce e all’intero Equilibrio di Elemys.

			Un simile incesto non poteva essere tollerato. Quei genitori erano criminali che avevano deliberatamente disobbedito alla legge più sacra dei Primi Detentori, il Principio della Quintessenza, e andavano per questo puniti severamente, a meno di non voler aprire le porte di Elemys al Caos.

			Eppure Nami, in quel preciso istante, non vedeva poi grandi differenze. Lei, anzi, era proprio come quel ragazzino dai capelli blu, quel Fuggitivo: non avrebbe mai più rivisto sua madre, e tremava al solo pensiero del Giuramento.
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			Nami e Leucotea attraversavano il grande corridoio che portava alla Sala del Trono, decorato per l’occasione con migliaia di anemoni, gorgonie e conchiglie che rendevano un tripudio di colori quel salone normalmente lugubre e austero, in cui Maris, fin da piccole, vietava loro di giocare (il Protocollo lo proibiva, diceva sempre).

			L’enorme corridoio era affollato da Figli di Elemys, tutti diversi tra loro, e provenienti dai più lontani Equilateri, ma con in comune il fatto di essere famiglie della Tetraktys d’Acqua, giunte fino al Palazzo della Reggenza, per dimostrare al Reggente e alla sua corte la purezza dei propri figli.

			«Dai, Nami, coraggio! Ravadè ravadè, alza il passo».

			«Ma anche loro sosterranno il Giuramento?».

			«Loro chi?» domandò Leucotea, ma solo per ritardare la risposta. Sapeva di chi parlava sua sorella.

			«I Fuggitivi...».

			«Certo, come tutti».

			«E che fine faranno?».

			«Ma perché mi fai queste domande? Lo sai già, è inutile che me lo chiedi» disse in fretta Leucotea: «E poi non è detto, magari qualcuno è fuggito per sbaglio, capita, sai?» mentì pur di chiudere la conversazione.

			Adesso erano davvero in ritardo, e nessuna di loro due poteva permetterselo. Entrarono nella sala, e tutti gli occhi dei presenti si voltarono. Akheilos era seduto sul trono. La sua figura era maestosa. Incuteva timore e reverenza. Avrebbe presto benedetto il Giuramento dei suoi sudditi più giovani, e il suo sguardo vagava per il salone, perso ma al contempo concentrato.

			In una loggia al di sopra del trono sedeva il Triangolo Ristretto: Evianor, Marnel e Arnav. I tre sacerdoti, con il cappuccio tirato su a coprire il volto, erano i consiglieri scelti di Akheilos e appartenevano alla casta dei Tredici, gli stregoni supremi di Elemys. Consigliavano i quattro Reggenti nell’esercizio quotidiano del potere ma, soprattutto, sorvegliavano sull’ortodossia di Elemys. Il loro potere era superiore persino a quello della Reggenza, e le loro ombre sinistre si allungavano nel salone.

			Non erano gli unici ad assistere al Giuramento, però. Nella sala c’era l’intera corte di Akheilos, e subito sotto al trono sedevano gli otto Eletti, emissari del Reggente nella Tetraktys (uno per ogni Equilatero di Acqua, a eccezione di quello di Mari, di cui Akheilos era il legittimo Eletto).

			Leucotea sapeva di dover lasciare la mano di sua sorella e sedersi nella loggia destinata ai Gran Maestri, proprio di fianco ai suoi precettori, Maris e Oceano.

			Ma prima di separarsi da Nami, le disse solo: «Non devi pensarci tanto. Libera la mente e vedrai: sentirai l’Acqua dentro te. Non servirà altro. Sei pura come la sorgente del Fiume Infinito, Nami. Abbi fede. Amib du Sur».

			Nami annuì, sebbene fosse ancora stordita, e non troppo convinta.

			Leucotea l’abbracciò e si allontanò alla svelta per prendere posto sugli spalti. In fondo era tranquilla. Sapeva che sua sorella se la sarebbe cavata in ogni caso. Erano le figlie del Reggente. Non c’era il minimo dubbio che il loro sangue fosse puro. Per Nami sarebbe stata solo una formalità. E la prova era semplice: non superarla, per un puro Figlio di Elemys era impossibile. Da qui, la severità delle pene: l’esilio nelle Terre Oscure per il figlio impuro e la pena capitale per i genitori.

			Rispetto agli altri Figli di Elemys che venivano dai più disparati Equilateri della Tetraktys, Nami per giunta aveva anche un piccolo vantaggio: il Giuramento si svolgeva nel Palazzo della Reggenza, quello che lei e sua sorella consideravano casa fin da quando erano piccole.

			Nami avrebbe insomma giurato sulla propria purezza in un luogo a lei familiare, molto familiare, e poco importava in quel caso che fosse anche l’unico che conosceva sulla faccia di Elemys. Né a lei né a Leucotea era permesso allontanarsi dai confini recintati e sorvegliati del Palazzo della Reggenza. O così credeva Nami, che si accinse a raggiungere la fila di Figli di Elemys pronti al Giuramento.

			Ognuno di loro se ne stava in piedi a schiena dritta e testa alta. Tutti i posti nella fila venivano sorteggiati a caso dal cancelliere di corte. E per Nami fu facile trovare il suo. Era l’ultimo. Lei chiudeva la fila. Il suo Giuramento avrebbe concluso la cerimonia, e non per sbaglio. Arnav le aveva spiegato il motivo: la figlia del Reggente non poteva essere favorita neppure dal caso.

			Così Nami, scorrendo la fila, osservò a uno a uno i volti dei suoi coetanei. Notò chiaramente le piccole ma evidenti differenze che si avevano tra figli di una stessa Tetraktys e persino di uno stesso Equilatero: la pelle degli abitanti di Mari variava dal blu scuro all’azzurro chiarissimo (quasi bianco). I capelli sfoggiavano tutte le sfumature di blu e quasi tutti avevano branchie ai lati del collo e dita di mani e piedi lievemente palmate per favorirli nel nuoto.

			Anche le decorazioni degli abiti variavano a seconda dell’Equilatero di provenienza e utilizzavano alghe e conchiglie diverse a seconda del rango di appartenenza. Si notavano subito i figli delle famiglie più potenti e facoltose della Tetraktys.

			Anche se aveva finto di no con la Prima Balia, capiva benissimo quanto fosse importante quella cerimonia per tutti loro, disposti in fila nella Sala del Trono e in attesa di un verdetto che avrebbe cambiato per sempre la loro vita.

			E sapeva che Maris e Leucotea dagli spalti non avevano occhi che per lei, ma sapeva anche che suo padre avrebbe giudicato tutto, ogni suo singolo movimento, ogni suo minimo errore, anche se impercettibile. A suo padre non sarebbe sfuggito nulla. Doveva essere perfetta.

			Il Cancelliere di corte chiuse le porte della Sala del Trono e nel centro del salone emerse dal pavimento un altare dalla forma di tetraktys. Solo allora, uno dietro l’altro, proprio come fuori dalla Torre, e ancora vestiti di bianco, sfilarono davanti alla fila una decina di Fuggitivi che erano rimasti nascosti dietro un tendaggio bianco. All’opposto di Nami, avrebbero sostenuto per primi il Giuramento. Perché tutti i Figli di Elemys dovevano vedere cosa costava tradire Elemys e spergiurare sulla Quintessenza.

			La Guardia di Luce li aveva già staccati dai genitori che a capo chino non riuscivano neppure a guardare in faccia i propri figli. Sapevano di essere loro i veri colpevoli. Avevano condannato i propri figli impuri a una vita in esilio, lontano dalle Terre di Luce, e tutto questo solo per assecondare il capriccio dell’amore.

			Nami intravide di spalle anche il figlio della madre che l’aveva pregata di avere pietà. Ora che lo guardava più da vicino, il ragazzo era alto, aveva spalle larghe e fisico asciutto, un tratto tipico degli abitanti dell’Equilatero di Mari, eppure lui non era di Mari, non per davvero... Oppure sì? Anche i suoi capelli non mentivano: erano azzurri e lunghi fino alla schiena, raccolti in una treccia decorata con conchiglie giunonie che si intrecciavano a ossa di seppie utilizzate come fermagli. Il tatuaggio che portava sul braccio, e che la veste bianca lasciava scoperto, era un cerchio con vari triangoli intorno, in tutto e per tutto simile a quello che avevano alcune guardie di Akheilos, provenienti dalle isole dei Mari di Celebes.

			Magari era davvero come diceva Leucotea, pensò Nami. Magari era davvero stato commesso uno sbaglio dalla Guardia di Luce.

			Anche lui chiudeva la sua fila, quella dei Fuggitivi, e avrebbe giurato per ultimo.

			Proprio come Nami.
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			«Haephelos, Athi firi ish, non dimenticare il pranzo!» l’anziana donna dalla pelle chiara e solcata dalle rughe fermò il ragazzo sulla porta.

			I suoi abiti erano solo cenci macchiati, ma i vestiti di Haephelos, ben lavati e profumati dal carbone, mostravano quanto affetto Ahura nutrisse per il suo ragazzo. Proprio come le cicatrici nere sui piedi nudi della donna raccontavano, invece, più di mille parole, della sua vita dura e infelice, passata a sgobbare nella Cava e a camminare scalza per quelle aride terre di miseria.

			Nonostante le sue misere vesti, però, Ahura teneva sempre i capelli elegantemente raccolti sulla nuca, e gli occhi di un grigio smorto puntati fieri verso i suoi interlocutori, come a ricordare a tutti che non bastava una vita di privazioni a toglierle la sua dignità di donna e Figlia di Elemys. Pura o impura non faceva differenza per lei.

			Diede al suo ragazzo un piccolo fagotto di carta incenerita e una carezza sul volto: «Mi raccomando» ma le sue mani raggrinzite tremavano, come sempre, anche per un gesto così piccolo e che non richiedeva alcuno sforzo.

			Haephelos la guardò sorridendo con quei suoi occhi verdi penetranti, di un colore talmente chiaro da sembrare smeraldi. Ahura, nonostante lo avesse cresciuto da quando era in fasce, non smetteva mai di meravigliarsi del miracolo di quegli occhi. Non aveva mai incontrato nessuno in quelle lande, almeno da quando ne aveva memoria, che avesse gli occhi di quel colore.

			Haephelos le diede un bacio sulla fronte: «Farò il bravo» disse per rassicurare la donna, ma lei sapeva che la sua non era una vera promessa.

			Il ragazzo sentì sulle labbra il calore emanato dalla pelle della vecchia Ahura e uscì dalla loro piccola capanna. La donna rimase sulla porta a osservarlo mentre si allontanava sul viale di cenere polverosa e diventava sempre più piccolo all’orizzonte.

			Quel ragazzo era stato lasciato appena in fasce fuori dalla sua casa anni prima e, da allora, nonostante l’estrema povertà in cui la donna aveva sempre vissuto, non aveva fatto altro che cercare di dargli una vita per quanto possibile felice. Fin da piccolo lo aveva accudito con tutto l’amore di cui era capace e, anche se la vita del ragazzo era stata misera tanto quanto la sua, Ahura aveva speso ogni suo guadagno per corrompere la Guardia di Luce e dargli la possibilità di avere almeno un lavoro nella Cava di Lave Nere. Era certa, così, di aver dato un futuro al suo ragazzo. Un futuro infelice e di lavoro duro, anzi durissimo, certo, ma quantomeno un futuro.

			Quel ragazzino alto, dal fisico scolpito e asciutto, e con quegli occhi meravigliosi era l’unica cosa bella che le fosse rimasta. Quella era la sua vita: miseria, spaccare pietre e raccogliere mercurio sotto il sole cocente e, nel migliore dei casi, botte regalate dalle Guardie della Reggenza che costantemente se la prendevano con chiunque per il puro gusto di farlo.

			Ahura scontava il peccato di vivere nelle Terre Oscure, un territorio condannato per i suoi peccati e soggiogato dalla Luce. Tutti, nel suo villaggio, avevano una storia di peccato: pagavano le colpe di un parente vicino o lontano nel tempo che non aveva rispettato il Principio della Quintessenza, e per questo venivano sfruttati; pagavano lo scotto di essere impuri. E Ahura lo faceva a testa alta, come tutti nel suo villaggio, perché i Lavenere erano forse i più impavidi abitanti delle Terre Oscure, sfruttati più di tutti gli altri, perché condannati dalla Grande Infamia, la sanguinaria rivolta che, ai tempi del Reggente Nettuno, alcuni Capi Tribù, capeggiati da quello di Lave Nere, avevano scatenato, gettando nel panico le Tetraktys di Luce.

			La loro rivolta era fallita, ma i Reggenti non avevano dimenticato quell’oltraggio, e da allora i villaggi dei Lavenere erano sorvegliati con estrema crudeltà.

			La Grande Infamia aveva fatto tremare le Terre di Luce. Nessun Reggente, non solo quello di Fuoco, avrebbe tollerato che si ripetesse mai più un episodio simile a Elemys.

			«Bentornato, Nighithil» disse Mantus, una delle Guardie di Luce che piantonava l’ingresso della Cava, un bruto dalla pelle ocra e le spalle così larghe che la casacca che portava sembrava di una taglia in meno.

			Con un ghigno sulla faccia e sputando a terra al suo passaggio, disse alle sue spalle: «Comportati bene oggi» con tono di sfida e battendo sulla mano il suo randello in metallo.
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			Alla Cava di Lave Nere tutti conoscevano Haephelos. Non solo il ragazzo lavorava in quella miniera infernale da quando non aveva ancora compiuto la maggiore età, ma quel dettaglio fisico così unico, i suoi occhi verdi brillanti, lo rendeva indimenticabile, per così dire.

			Non tutti, però, conoscevano il suo nome. Alcuni, semplicemente, si limitavano a chiamarlo “Nighithil, Lo Spurio”, l’appellativo più offensivo con cui ci si potesse rivolgere a qualcuno nelle Terre Oscure. Tutti a Lave Nere sapevano che quegli occhi verdi non potevano voler dire altro: Haephelos era solo uno dei tanti figli bastardi, esiliati dalla Luce e che non avrebbero mai conosciuto i propri genitori, perché messi a morte nelle Tetraktys.

			A Lave Nere larga parte degli abitanti era ormai composta da figli di impuri che a loro volta erano stati figli di impuri, e così via nel tempo. Le famiglie del villaggio esibivano con orgoglio quella loro discendenza. Gli avi puri erano così lontani nelle generazioni che nessuno se ne ricordava più. Il tempo aveva cancellato i loro nomi dagli alberi genealogici di quelle fiere famiglie.

			I Nighithil, invece, erano solo gli ultimi arrivati, senza una storia, e senza una famiglia. E davano ai Lavenere la possibilità più unica che rara di sentirsi, per una sola volta nella propria vita, superiori a qualcuno, e non l’ultimissima ruota del carro a Elemys.

			Poco contava comunque nelle Terre Oscure in generale essere Nighithil oppure impuri da innumerevoli generazioni, perché tutti avevano problemi ben più importanti di cui occuparsi rispetto all’ennesimo figlio bastardo, abbandonato nell’Oscurità. Soprattutto Haephelos, che aveva solo ignorato Mantus, uno dei suoi principali problemi quotidiani.

			Quella guardia lo torturava dal primo momento in cui i loro sguardi si erano incrociati. Mantus aveva visto in Haephelos qualcosa che risvegliava la sua crudeltà più cieca e animalesca. Quando era di cattivo umore, cosa che capitava molto spesso, attaccava briga quasi sempre con lui e il loro scontro finiva sempre allo stesso modo: con Haephelos sanguinante a terra e preso a botte da un gruppo di giovani Cadetti troppo annoiati, a cui mancavano le loro case e famiglie nelle Terre di Luce.

			Quel giorno, però, era diverso anche per loro. Era la Festa del Fuoco, un giorno sacro nella Tetraktys di Luce confinante. E il ragazzo Nighithil era di buonumore. Voleva solo tornare presto a casa da Ahura.

			L’usanza prevedeva di scambiarsi regali, e anche se a Lave Nere c’era molto poco da festeggiare, per qualche motivo la sua madrina teneva moltissimo a quella tradizione.

			Haephelos sapeva che ad Ahura la Festa del Fuoco ricordava sua madre, Figlia pura di Elemys, nata nella Tetraktys di Fuoco, e le ricordava la sua infanzia, un periodo in cui Ahura neppure immaginava l’esistenza di quella landa desolata chiamata Lave Nere. Quando era piccolo, era solita raccontargli storie ambientate nelle Terre di Luce, mescolando leggende, realtà, magie e descrizioni di strane creature mitologiche e alate, abitanti dei vulcani, che dominavano gli elementi spiccando il volo tra le nuvole. Quelle storie affascinavano il bimbo dagli occhi verdi e lo calmavano quando aveva paura. Le tradizioni come la Festa del Fuoco erano importanti, gli diceva: “È dal fuoco che nasce la vita”. Il ragazzo, quindi, sapeva quanto ci tenesse, e tanto gli bastava. Non le avrebbe rovinato quell’unico giorno, così speciale per lei, e che attendeva tutto l’anno.

			Avrebbe fatto di tutto per non tornare a casa pieno di lividi e ferite. Ogni insulto, ogni provocazione l’avrebbe mandata giù senza fiatare. A testa bassa avrebbe affrontato l’intera giornata, sbriciolando pietre, senza staccare le dita dal piccone un solo istante.

			Indossò in fretta la sua casacca e salutò con un cenno gli altri giovani, pronti a entrare in miniera come lui per il turno. Era già sudato per il troppo caldo, e la casacca si appiccicò alla sua pelle ambrata.
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			«E anche oggi si lavora, Aferà malavè» gli disse Nogi per scherzare, mentre si addentravano nella Cava. Era un ragazzo di poco più grande di Haephelos, dal carattere giocoso, e che provava in tutti i modi a farsi amico “Il Nighithil”.

			Ogni mattina faceva quella battuta. Non faceva più ridere nessuno, ma con quelle poche parole si convinceva che lavorare alla Cava fosse una scelta sua e soltanto sua.

			I suoi compagni di miniera questo lo capivano, e sorridevano. Haephelos no. Quella battuta la faceva sempre anche il padre di Nogi. In qualche modo, lui l’aveva ereditata. Da quando le guardie della Reggenza lo avevano portato via, perché sospettato di congiura contro la Luce, Nogi era l’unico uomo di casa. Ma Haephelos non lo stava quasi mai a sentire e ignorava i suoi problemi. Tutti ne avevano di propri a Lave Nere, e per lui Nogi non era un amico. Perché Haephelos non ne aveva nessuno, e non ne voleva.

			In cuor suo sentiva di non appartenere a quel luogo. E sognava spesso di fuggire. Desiderava con tutto se stesso visitare terre quanto più lontane da Lave Nere, e un giorno lo avrebbe fatto. A ogni costo. A frenare i suoi piani di fuga, c’era solo Ahura. Non l’avrebbe mai lasciata sola dopo tutto quello che aveva fatto per lui. Preferiva rimandare la fuga, temporaneamente, e concentrarsi sulle pochissime cose belle che quella landa desolata gli offriva, come gli arbusti di Eucalipto Arcobaleno dal quale ricavava piccole statue intagliate. Passava intere notti a creare oggetti con le proprie mani, modellando pietre, argille o legni. Il contatto con i materiali di quella terra gli dava energia. Piegarli alla sua fantasia, sentire al tocco la diversità delle superfici e indovinarne la provenienza, faceva vagare la sua mente verso luoghi lontani dalle bruttezze di Lave Nere. E non aveva mai condiviso con nessuno quel suo piccolo piacere. Era il suo segreto. Da quelle parti, mostrare anche un briciolo di sensibilità o interesse per cose che non fossero la violenza o la prevaricazione poteva essere fatale, specialmente per lui, già ultimo tra gli ultimi.

			«Hai sentito?» continuò Nogi, mentre la miniera si faceva sempre più buia, «Stanotte arrivano i nuovi Cadetti da Vulcani. Domani non promette bene».

			A Lave Nere, ogni Luna piena, c’era un cambio della Guardia di Luce. I Cadetti tornavano a casa, nella Tetraktys di Fuoco, con il permesso del Reggente che tutto voleva tranne che alcuni dei suoi Figli puri patissero troppo il clima atroce delle Terre Oscure. Dal giorno dopo, quindi, Haephelos non avrebbe più dovuto sopportare Mantus alla Cava, ma non per questo si faceva alcuna illusione: un nuovo Mantus sarebbe arrivato. Sarebbe cambiato solo il nome.

			E in risposta a Nogi si limitò a mugugnare, senza tradire la minima emozione.

			«Quando mai, d’altronde, promette bene, dici tu...» continuò a dire Nogi con il suo solito fare scherzoso. Quel ragazzo era capace di parlare anche da solo, pensò Haephelos.

			«O magari ci lasciano avvicinare a qualcuna delle Figlie di Elemys che si portano dietro le guardie, non credi?».

			Haephelos continuò a ignorarlo. Prese il piccone e si piazzò al suo posto.

			«Nah, forse hai ragione tu. Non succederà mai» disse Nogi prima di fare lo stesso.

			Per tutto il giorno, non sentirono altro che il rumore delle pietre sbriciolate e dei picconi conficcati nelle pareti intorno a loro. Completamente madido di sudore, Haephelos non si era dato tregua. Aveva sentito gli occhi di Mantus puntati sulla sua schiena, segnata dalle cicatrici. Ma aveva continuato a picconare senza pause. La guardia non aspettava altro che un pretesto, anche il più piccolo, per venire alle mani con lui. E Haephelos non glielo avrebbe servito su un piatto d’argento. Non si fermò neppure per mangiare. Lasciò che a scartare la carta incenerita del fagotto, preparato da Ahura, fosse qualcuno dei suoi compagni, convinto in cuor suo di rubargli sotto il naso il pranzo. Non aveva fame. Non era stanco. Doveva solo far passare il tempo. Arrivare a fine giornata. E a malapena aveva sentito i sogni a occhi aperti dei suoi compagni, tutti presi a vagheggiare sulla bellezza delle Figlie di Elemys in arrivo al seguito dei nuovi Cadetti.

			Le ragazze del villaggio di Haephelos, il più vicino alla Cava, si contavano sulle dita della mano, e nessuna spiccava per la sua avvenenza. Le donne di Fuoco erano notoriamente belle, con i loro capelli corvini e gli occhi di ogni sfumatura dall’oro alla pece, ma a Lave Nere le condizioni di miseria non permettevano a nessuna di potersi concentrare sul proprio aspetto fisico. Erano tutte provate dalla vita di stenti che facevano. La loro bellezza era sepolta sotto strati di polvere e cenere.

			Solo una volta Haephelos aveva perso la testa, se così si poteva dire, per una ragazzina di poco più piccola di lui, dal viso ovale perfetto e dalle labbra carnose e sempre imbronciate. Abitava in un villaggio vicino, non lo stesso di Haephelos, ma passava spesso con la madre davanti alla capanna sua e di Ahura, nei giorni del mercato. La sua bellezza non era passata inosservata neppure alle guardie della Reggenza.

			Con Haephelos si erano incontrati di nascosto, appena tre volte, prima di essere scoperti mano nella mano da un Cadetto. La gelosia dei suoi vari ammiratori nella Guardia di Luce, incluso il capitano, aveva fatto il resto. Haephelos era stato incatenato e frustato fino a perdere i sensi. Della ragazza, invece, non si era saputo più nulla. E la madre, poco tempo dopo, straziata dal dolore, si era tolta la vita nella solitudine della sua capanna.

			Haephelos s’incolpava per quella tragedia e si odiava per aver causato così tanta sofferenza. Aveva dato libero sfogo ai suoi sentimenti, e quello era stato il risultato: altro dolore. La ragazza si chiamava Pyram, ma lui cercava di dimenticarne il nome.

			In quell’occasione, Ahura lo aveva consolato: «Credimi, ragazzo mio: da queste parti, una vita breve è un regalo».
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			Haephelos sentì il corno della guardia suonare, in ritardo come sempre. Lasciò immediatamente cadere la piccozza nel cumulo dove raccoglievano tutti gli strumenti di lavoro a fine giornata. Si passò le mani sporche sul volto, tirandosi indietro i capelli. Sentì la polvere che gli graffiava il viso, ma era finita. Non stava più nella pelle. Poteva correre da Ahura.

			Il sole stava tramontando e l’aria era lievemente più fresca. Ma Haephelos non fece la solita strada verso la capanna. S’incamminò nella direzione opposta e si addentrò nella foresta di Eucalipti, fermandosi al piccolo rivo dove c’era così poca acqua da sembrare quasi arido. Si tolse gli stracci che aveva indosso e si inginocchiò nell’acquitrino, cercando di lavarsi al meglio con le foglie di eucalipto e strofinandosi le braccia per pulirsi di dosso un po’ di quella polvere. La sensazione che provò sulla pelle, al contatto con l’acqua, fu una benedizione. Il suo corpo, stanco e intorpidito da ore di lavori forzati, si rilassò a contatto con l’elemento. Chiuse gli occhi, immergendo il volto nel rivo, e lasciò che l’acqua gli carezzasse le tempie e le guance. Riprese fiato e tentò a ogni nuova immersione di trattenere il fiato più a lungo possibile per prolungare quel rarissimo piacere.

			La sua pelle naturalmente calda si rinfrescava, provocandogli un tremolio che diventò quasi solletico e lo fece sorridere. Uscito dall’acqua, si rimise indosso gli abiti bagnati. Il caldo afoso e il suo corpo che tornava alla sua naturale temperatura non avrebbero impiegato molto ad asciugare quei pezzi di stoffa ruvida. Sulla strada del ritorno, si fermò sotto un eucalipto e iniziò a scavare, finché non vide ciò che cercava: una piccola scatola in legno che aveva costruito con le sue mani.

			La aprì e sorrise nel rivedere quel tesoro nascosto all’interno: una piccola piramide di ossidiana che lui stesso aveva scolpito e lucidato con sopra inciso il nome Ahura. Ripassò il dito sui solchi del nome dove la pietra era rimasta meno liscia del resto. Era il suo regalo per Ahura e aveva passato le notti degli ultimi due mesi a scolpirla di nascosto. Chiuse la scatola e si avviò verso la capanna.

			«E così per un po’ non ci rivedremo...».

			Haephelos sentì il sangue gelarsi.

			«Eh, Nighithil, ti mancherò?».

			Mantus se ne stava poggiato al tronco incenerito di un albero. Stringeva il randello in metallo, puntandolo verso di lui: «Prendetelo» disse alle guardie che se ne stavano nascoste dietro di lui.

			Haephelos non fiatò. Tratteneva il respiro, tenendo stretto tra le dita il regalo per Ahura, e provando a nasconderselo dietro la schiena.

			«Mi sembrava sbagliato, sai? Partire senza salutarti, amico mio. No, non è da me» continuò a dire Mantus, mentre le guardie accerchiavano il ragazzo: «Non voglio che ti dimentichi di me, della nostra amicizia» il suo ghigno era inequivocabile: «Non vuoi neanche tu, vero?».

			Haephelos, per la prima volta in vita sua, si sentì piccolo, indifeso. Le lacrime gli scorrevano sul viso. Non riusciva a trattenerle per quanto si sforzasse. Le guardie si stringevano sempre più attorno a lui. Poteva sentire il loro fiato putrido.

			«No, non piangere. Ti prometto che ti penserò sempre».

			Una prima guardia lo afferrò per il braccio, e subito dopo le altre gli saltarono addosso. Non poteva fare nulla. Semplicemente si arrese. Erano troppi. Non poteva affrontarli. E fuggire non sarebbe servito a nulla. Sapevano dove abitava. Poteva solo pregare che facessero in fretta.

			«E cosa abbiamo qui?» gli chiese Mantus: «Oh, una cassettina in legno, non dirmelo, cos’è? Un regalo? Per me? Ma non ci posso credere...».

			«Non toccarlo» gli intimò Haephelos, ma la sua voce tremava.

			«Non è per me?» Mantus finse di essere dispiaciuto: «E per chi è, allora? Non dirmi che ti sei innamorato di nuovo. Non ricordi com’è andata l’ultima volta, Nighithil?» e con il randello, una volta gettatala in terra, fece in mille pezzi la cassettina in legno.

			«Ahura? Chi è Ahura?» finse curiosità Mantus, rigirandosi la piramide di ossidiana tra le mani, prima di scagliarla nella Foresta di Eucalipti: «Che lancio! Lontanissimo, eh? Ma anch’io ho un regalino per te, Nighithil» disse infine Mantus.

			Il primo colpo non fece male. Haephelos era abituato. La sua pelle era indurita. Ma il secondo, il terzo, il quarto... Mantus lo bastonò fino allo sfinimento, mentre le altre Guardie sghignazzavano, tenendolo stretto per le braccia e per le gambe.

			Il Nighithil, fermo a terra, fissò il cielo stellato e versò un’ultima lacrima.
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			«Non dimenticarti di me, Nighithil» gli urlò Mantus in faccia, piegandosi su di lui, e delle goccioline della sua saliva caddero sulle palpebre insanguinate del ragazzo: «A mai più!» e se ne andò con dietro le Guardie che se la ridevano di gusto.

			Lo lasciarono a terra, con il sangue dappertutto, sul viso e sui vestiti. Per il dolore Haephelos non riusciva a muoversi. Le lacrime si erano seccate sulle guance assieme al sangue. Tutto era rovinato. A nulla era servito lavorare più del solito, tenere la testa bassa, fare il bravo, come diceva Ahura. Per quelli come lui, non c’era speranza. Era la volta buona di ficcarselo in testa. Riaprì a fatica gli occhi. Vide il cielo scuro della notte. Si era rannuvolato. Le stelle erano coperte. Una leggera brezza muoveva le fronde degli eucalipti. Provò a raccogliere le ginocchia, ma più provava a sollevarsi, più crollava di nuovo in terra, sbattendo la testa.

			«Nighithil...» era solo un bisbiglio.

			Haephelos trasalì.

			Le Guardie erano tornate indietro? Non ne avevano avuto ancora abbastanza? Non le aveva sentite arrivare. Volevano finire il lavoro? Non sarebbe mai riuscito a reggere un secondo giro.

			«Nighithil, sono io...» sussurrò di nuovo Nogi, mentre gli prendeva la testa tra le mani: «Tranquillo, tranquillo, stai fermo. Ci sono io. Ho visto tutto... Ma lo sai, che potevo fare?».

			«La pirami...» biascicò Haephelos: «Devo trova... la pi...».

			«Fermo, fermo. Non preoccuparti. Dici questa?» disse Nogi, mostrandogli il regalo per Ahura davanti agli occhi, «L’ho recuperata. Eccola qui. Un po’ sporca, certo, ma tutta intera, guarda».

			Haephelos non riuscì a spiccicare parola. Sorrise di gioia. Era troppo esausto per far altro, ma Nogi capì che da quel giorno sarebbero stati finalmente amici.

			«E adesso proviamo a metterci su, che ne dici?» Nogi si mise un braccio del ragazzo attorno al collo, «Un ultimo sforzo... Ecco fatto! Perfetto, e ora andiamo via di qui prima che cambino idea e tornino a finire l’opera, quei cani rabbiosi».

			Si incamminarono così, barcollanti, verso la capanna di Haephelos.

			«Ti hanno combinato per le feste, eh. Però reggi bene, amico mio. Non c’è che dire. Io sarei già bello che stecchito. Te lo dico io» neanche in quell’occasione Nogi perdeva la sua solita parlantina, «T’ho visto, sai? Bum bum bum, e tu niente. Neppure un sospiro! Una roccia... Neanche un fiato».

			Appena entrarono nella capanna di Haephelos, sentirono subito il profumo di cucinato. Ahura si era impegnata tutto il giorno a preparare del pane e una minestra lievemente più saporita del solito con scarti di carne barattati con la vicina. La donna, non appena vide il ragazzo, sporco di sangue, iniziò a scuotere il capo: «Che ha combinato questa volta?» disse rivolta a Nogi che conosceva solo di vista.

			L’anziana donna era talmente abituata a vederlo tornare dal lavoro in quelle condizioni che non si spaventò a quella vista. Ma si preoccupò per davvero quando vide che il suo ragazzo iniziava a piangere.

			Questo non era mai successo.

			«Tieni, è per te Ahura...» le disse Haephelos, le sue erano lacrime di gioia, e gli porsela piramide.

			«C’era anche una scatola, ma... Niente, non c’è più» aggiunse Nogi.

			«Haephelos, ragazzo mio, grazie, Ish parà bath esì» la donna lo abbracciò forte, mentre Nogi ancora lo reggeva per un braccio. Ora anche gli occhi della donna, sbiaditi dall’età, erano lucidi.

			«Oh, non fate così. Fate venire da piangere anche a me» disse Nogi, commosso.

			Fecero sedere Haephelos a tavola. Con un panno sporco, ma bagnato, Ahura gli scrostò il sangue dal viso. E Nogi si riavvicinò alla porta.

			«Perché non mangi con noi?» gli chiese Ahura, radiosa.

			«Oh, no, non troppo. Mia madre e mia sorella, chi le sente poi, saranno già preoccupate. La prossima volta, magari» disse Nogi, aprendo la porta della capanna.

			«Va bene, e grazie. Grazie davvero, Nogi» disse la donna, abbracciando l’amico del suo figlioccio.

			Nogi le sorrise: «Se non ci aiutiamo tra noi...» e uscì dalla capanna.

			Ahura corse al tavolo dov’era seduto Haephelos, dolorante: «È bellissima» disse, rigirandosi la piramide tra le mani, «Quando l’hai fatta? Sei il solito. Mai che mi racconti niente tu».

			«Era una sorpresa».

			«La custodirò gelosamente, te lo prometto, ragazzo mio, màdara de».

			Haephelos era felice.

			Nonostante le fitte di dolore al torace, le lacrime versate, la scatolina in legno frantumata sotto gli scarponi di Mantus, nonostante tutto, insomma, era riuscito comunque nel suo intento: regalare qualcosa di bello ad Ahura.

			Finalmente la loro cena per la Festa del Fuoco poteva avere inizio. Finalmente potevano festeggiare. Haephelos si sentì bene, in pace con se stesso. Ma non avevano neanche affondato la prima cucchiaiata nella minestra che sentirono bussare alla porta. Haephelos si voltò di scatto, terrorizzato.

			Non è ancora finita, pensò subito. Un pensiero istintivo, terrificante. Provò ad alzarsi, ma non riuscì, e Ahura gli poggiò una mano sulla spalla per tenerlo seduto. Andò lei ad aprire, titubante. Fuori era notte.

			E nessuno aveva mai bussato alla porta della loro capanna.
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